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Epoca  1568 


NB.  Nell'atto  III  i  versi  virgolati  si  ommettono 
per  brevità. 


ATTO  PRIMO 

■  D*o  CXH3  m 

Scena  I. 

Gran  Parco  attiguo  al  Castello,  un  lato  del  quale  a  destra 
da  cui  si  discende  per  ampia  gradinata;  dal  lato  opposto 
in  distanza  fra  gli  alberi  un  antico  monastero.  —  È  l'alba; 
replicati  squilli  di  corno  annunziano  l'aprirsi  di  una 
caccia. 

C  *  vali  e  ri,  Cortigiani,  Cacciatori,  s'affollano  da  vane 
parti. 

Coro         Armigeri  olà,  l'aurora  brillò, 
Per  l'etra  di  già  l'annunzio  volò; 
Nitrisce  il  destrier,  s'aizza  il  levrier; 
All'erta  !  —  col  dì  la  caccia  s'aprì. 

Del  corno  il  clangor  squillò  dal  burron  ; 
Su,  su,  cacciator,  si  monti  in  arcion: 
0  cervo  o  cignal  al  varco  fatai 
Colpito  sarà  !  —  Armigeri  olà  ! 

I.  Manca  il  Re. 

II.  Nè  il  Prence  ancora 
Dalle  stanze  uscir  fu  visto. 

I.  Langue  il  Prence  ognor  più  tristo... 

II.  E  ogni  festa  abborre  il  Re. 
Tutti  Un  mistero  ognor  celato 

Sta  del  Re  nel  guardo  irato, 
Del  dolor  che  il  Prence  accora 
La  cagion  sa  Iddio  qual  è! 
(Riprende  il  segnale  della  caccia  tutti  par  tono) 


Eccita  11. 


Dal  lato  del  Monastero  esce  Filippo,  mentre  Gomez,  scen- 
dendo la  gradinata,  gli  va  incontro. 

Fil.  Gomez  che  rechi? 

Gom.  De'tuoi  cenni,  o  Sire, 

Interprete  fedel,  veglio  nell'  ombra, 
Penetro  i  cuori,  interrogo  i  sembianti, 
E  de'  pensier  più  ascosi  io  squarcio  il  velo. 
Fil.  Nè  fia  cura  soverchia.  Appiè  del  trono 

Striscia  la  serpe  nel  mistero  avvolta, 
Mentre  più  ardita  ognora 
La  rea  fazion  dei  novatòr  si  rende. 
Gom.         Sì  audace  non  sarìa   (con  accento  marcato) 

Se  d'eccelso  favor  invigorita... 
Fil.  Favor,  tu  dici?  Di  Filippo  in  Corte 

Qual  sia  favor  ch'ei  non  conceda,  è  morte. 
Sul  destino  dei  regnanti 
Veglia  un  guardo  onnipossente; 
Parlan  essi  e  palpitanti 
Cadon  gli  empi  innanzi  a  lor. 

Dio  fidò  lo  scettro  Ispano 
Al  mio  braccio,  alla  mia  mente, 
Nè  smentir  può  sforzo  umano 
La  parola  del  Signor. 
Gom.  Spirto  audace  e  menzognero 

5'apre  il  varco  in  ogni  mente  ; 
Pria  nell'ombra  e  apertamente 
Già  scatena  il  suo  furor. 

Ogni  legge  ed  ogni  impero 
A  sprezzar  per  lui  s'apprese; 
Guai  per  te  se  a  tante  offese 
Non  s'oppone  il  tuo  rigor  ! 
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Scena  HI. 

Cavalieri,  Cortigiani,  e  detti 

Covo  Della  Fiandra  messaggeri 

Qui  giungean  due  cavalieri, 
Ed  implorano  il  favore 
Di  parlar  al  Prence  e  al  Re. 
Fil.  Dalle  Fiandre!.... 

Gom.  Al  Prence!...  (fremendo) 

Fil.  (freddamente  a  GomezJ  È  d'uopo 

Indagar  qual  è  lo  scopo, 
Qual  pensier  guidò  costoro 
Non  chiamati  innanzi  a  me.    (al  coro) 
Ite  dunque,  e  dite  loro 
Che  fra  poco  udrajli  il  Re. 
(Gelosa  furia  che  nel  mio  seno 
Trasfondi  l'alito  del  tuo  livor, 
All'ira  vindice  finor  pon'  freno 
Finché  più  orribile  scenda  su  lor). 

Tremenda  l'aquila  degli  avi  miei 
L'Europa  attonita  piombar  vedrà,... 
(Ma  scettro  e  porpora  calpesterei 
Pria  che  dei  perfidi  sentir  pietà). 
Gom.  (Gelosa  furia  che  nel  suo  seno 

Trasfondi  l'alito  del  tuo  livor , 
All'ira  vindice  disciogli  il  freno 
Finché  indomabile  scenda  su  lor). 
(a  Fil.)      Qual  sia  che  ordiscano  trama  gli  audaci 
L'ardir  improvvido  vinto  cadrà; 
Nel  sangue  spegnersi  dovran  le  faci 
Che  in  nome  accendono  di  libertà. 
Coro  Signor,  rammentati  che  sol  qui  regni, 

Che  pur  gl'indegni  non  v'ò  pietà. 
(Il  Coro  dispèrdesti  Filippo  e  Gomez  entrano  nel  Castello) 


Scena  W. 

Galleria  terrena  corrispondente  ai  giardini. 

Isabella  circondata  dalle  sue  Damigelle  d'onore  parte 
delle  quali  van  raccogliendo  fiori,  parte  scherzano  fra 
loro  :  poi  la.  Marchesa  colla  reale  Infanta  per  mano. 

Coro        Sereno  e  puro  sull'orizzonte 

Cinto  di  rose  sorge  ilmattin, 
Di  fresche  aurette  già  sulla  fronte 
Soave  «n  alito  ne  bacia  ilcrin. 
Il  grembo  e  il  seno  colmtam  di  fiori, 
Le  guancie  imporpori  color  movel; 
Risponda  ì!  palpito  de' nostri  cuori 
Ai  riso  che  anima  la  terra  e  il  ciel. 
Isab.      Oh  avventurose!  oh  perchè  a  me  pur  anco 
Così  lieta  un  istante  esser  non  lice  l 
Ah  perchè  mai  così  veloce  sparve 
La  dolce  calma  d'un  età  felice  ! 
Marc.      Perchè  Regina,  perchè  ognor  si  mesta? 
Isab.      È  ver,  nebbia  funesta 

Il  mio  conturba  giovanil  sorriso:..* 
(Oh  quale  in  regal  corte 
L'anima  opprime  inesorabil  sorte  !) 
Ah  da  quel  dì  che  cingere 
Mi  fèr  malcauta  un  serto, 
Non  può  il  mio  labbro  esprimere 
Quanto  ho  d'allor  sofferto: 
Oh  cara  Francia,  oh  teneri 
Giorni  del  primo  amor, 
Con  qual  desir,  qual  estasi 
lo  vi  rammento  ognor! 
Mar.      AI  tuo  materno  amplesso 

Muove,  Signora,  la  regal  fanciulla. 
Isab.      Dessa!  La  figlia  mia*  Guidala  e  tosto. 

(La  Marchesa  conduce  per  mano  la  bambina  che  Isabella 
solleva  ed  abbraccia  con  effusione). 
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In  te  trovar  almeno , 
Nel  tuo  tenero  amor  possa  quest'alma 
Per  un5  istante  la  perduta  calma. 
In  un  sospir  d'amore 
Per  te  ritorna  il  core 
A  quel  primiero  incanto 
Che  il  viver  mio  beò. 

Quanti  sospiri  e  palpiti 
Copra  un  regale  ammanto 
In  seno  a  te,  bell'angelo, 
Forse  obbliar  potrò. 
Mar.  e  Coro    (Oh  come  a  lei  daccanto 
Sparve  il  dolor  dai  viso, 
Di  quai  gentiL  sorriso, 
A  sfavillar  tornò  }! 
("Isabella  rientra  negli  appartamenti  colla  Marchesa; 
le  Damigelle  si  perdono  nei  giardini) 

Scena  V. 


Nel  frattempo  comparisce  dall'opposta  parte  Elvira 
che  si  arresta  a  contemplar  Isabella  mentre  s'allon- 
tana; poi  Gomez  e  Detta, 

Elv.      Ella  è  felice!...  qualche  istante  almeno 
Respirar  l'è  concesso 
Nel  disiato  amplesso 

D'un  cor  che  amato  l'ama:  a  me  soltanto 
Giorni  riserba  Iddio  d'amaro  pianto! 
Gom.  Elvira!... 

Elv.  (trasalendo) Ah  !  siete  voi...  Gomez.,. 
Gom.  Son  io 

Che  la  data  parola... 

Elv.         (esitando)       E  voi  volete?  

Gom.      Del  tuo  dolor,  del  sospirar  furtivo 

Saper  la  fonte. 
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Elv.  Ah!... 
Gom.  Come  un  padre,  il  sar, 

Dall'infanzia  t'amai... 
Elv.  La  fonte!...  Oh  cielo! 

Sol  nel  pensarvi  io  gelo. 
Gom.        Io  già  t'intendo  amore....  (guardandola  fisso) 
Elv.        Amore!...  È  vero;  sventurato  amore... 
Gom.       Favella...  io  t'odo. 


Elv.  (con  risai.)  Or  bene,  io  v'apro  il  core, 

Nelle  regali  stanze  a  tarda  sera 
Mentr'io  sposava  all'arpa  un  mesto  canto, 
Si  schiude  l'uscio,  e  sento  a  me  daccanto 
Prostrato  un  giovinetto...  e  il  Prence  egli  era!... 
Un'improvvisa  gioia  celeste 
Sentia  nell'alma  scendermi  allor; 
Prence,  gli  dissi,  che  mai  faceste  !... 
Ma  inebbriata  lo  strinsi  al  cor. 
Gom.  Ah  il  vero  intendo. ..tutto  comprendo!. 

Fatale  arcano  !  funesto  error  ! 
Elv.  Ma  di  mia  voce  appena  udiva  il  suono, 

Rapido  sorse...  mi  chiedea  perdono, 
E  nel  lasciarmi  di  rossor  tremante... 
Più  noi  rividi  dal  fatale  istante... 
Gom.  Alcun  s'avanza...  seguimi  e  spera: 

Havvi  un  mistero  ch'io  scoprirò. 
Elv.  Sperar  !  ah  è  vano  da  quella  sera 

Più  alcuna  in  terra  speme  non  ho. 

(Elvira  entra  a  sinistra,  Gomez  s'allontana  preoccu- 
pato dalla  destra). 
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Scena  VI. 

Poco  dopo  Carlo  dal  fondo  s'inoltra  pensoso  e  lento; 
indi  Isabella  e  Detto. 

Carlo        In  queste  amate  soglie 

Qual  mai  mi  tragge  sentimento  arcano  ! 
Di  favellarle  invano 

Altrove  io  tento...  eppur  parlar  nVò  forza, 
Dirle  quant'io  son  misero, 
.  Qual  suH'april  degli  anni 
D'immeritati  affanni 

M'opprime  il  peso  ognor.  —  Un  suo  sorriso 
Può  tornarmi  alla  vita,  alla  speranza... 
Non  m'inganno!...  Essa  vien;  mio  cor  costanza! 
Isab.    Giusto  Cielo!  (colpita  in  vederlo  e  accennando 

voler  allontanarsi). 
Car.  Ah  tu  fuggi  ?».,  un  istante 

M'odi,  o  donna  

Isab.  A  che  vieni!... 

Car.  ^Tremante 

Sì  m'accogli  ? 
Isab.  Io  lo  deggio:  oh  mi  lascia, 

Te  ne  prego  

Car.  Un  sol  detto.... 

Isab.  E  non  sa  (da  sè) 

Quanto  io  softro  in  udirlo  

Cab.  Perdono, 

Non  m'ascolti  ?       sì  odioso  ti  sono? 

Isab.      Cessa,  oh  cessa.....  clic  chiedi? 
Car.  Pietà  ! 

( Isabella  è  commossa;  Cablo  le  si  appressa  mestamente) 
Car.  Non  negar,  tei  chiedo  in  dono, 

Un  conforto  ai  mali  miei. 

2 
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Ed  obblii  che  moglie  sono. 

Che  in  Ispagna,  in  Corte  sei? 

Ciel  che  dici  !  —  ah  tu  non  sai 

Qual  riapri  in  cor  ferita  ! 

Troppo  ahi  lasso  !  io  lagrimai 

Dacché  fosti  a  me  rapita, 

Da  quel  dì  che,  snaturato , 

Te  già  mia  Filippo  amò. 
Cessa....  taci,  o  sciagurati); 

Di  più  udirti  a  me  si  vieta; 

La  pietà  sarìa  funesta, 

Io  ti  lascio        (per  partire) 

Oh  arresta  arresta; 

Disperato  è  il  mio  lamento, 

Soffocarlo  invano  io  tento; 

A'tuoi  piedi,  a  te  d'accanto 

Trovi  pace  il  mio  soffrir. 

Ciel!  quai  gemiti....  qua!  pianto! 

Taci. .  . .  alcun  potrebbe  udir. 
Prence,  vaneggi,  riedi  in  te  stesso; 

Tua  madre  io  sono      (con  forza) 

Nome  fatai! 

Tu  mi  rammenti  ch'io  son  per  esso 

Il  più  infelice  d'ogni  mortai  

Incauto  !  in  vane  lagrime 

A  che  ti  stempri  ognora? 

Di  quanto  sei  non  renderti 

Più  sventurato  ancora. 

Vivi  alla  gloria,  al  soglio 

Cui  t'ha  serbato  ii  Cielo, 

Copri  dei  dì  che  furono 

D'un  velo  il  sovvenir. 
Desio  d'onor,  di  gloria 

Tutto  con  te  perdei, 

Non  più  di  speme  un  raggio 

Splende  sui  giorni  miei; 

D'ogni  altro  affetto  immemore, 
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Al  padre  in  odio,  al  Cielo, 
Innanzi  tempo ,  ahi  misero  ! 
M'odo  la  tomba  aprir. 
Isab.  Carlo...  ascolta;  a  questa  Corte 

Dei  sottrarti...      (con  forzata  risoluzione) 
Car.  Oh  che  dicesti!... 

Io  partire?.,. 
Isab.  Orrenda  sorte 

T  è  serbata  se  qui  resti.... 
Car.  Ma  lasciarti.... 

Isab.  (superando  la  sua  emoz.)  È  d'uopo. 
Car.  Il  brami?.... 

I  tuoi  voti  io  compirò; 
Quant'io  t'amo....  di' che  m'ami.... 
E  lo  giuro,  io  partirò. 
Isab.         Taci,  taci;  ti  basti  quel  pianto 

Che  mi  strappi  in  si  crudo  momento, 
Non  voler  ch'io  pronunzi  un  accento 
Che  la  sorte  in  entrambi  dannò  ; 

Nella  gloria  ricerca  soltanto 
Quelle  gioie  che  amor  ti  negò. 
Car.  Io  ti  lascio  e  al  tuo  spirito  affranto 

Più  non  chiedo  in  sì  tristo  momento, 
Nel  seguir  il  tuo  nobile  accento, 
Non  la  gioia,  la  pace  otterrò. 

Avrò  gloria       e  perduta  frattanto 

Ahi  perduta  per  sempre  t'aerò.   (Carlo  esce 
dal  fondo,  Isabella  entra  nelle  sue  stanze ). 

Scena  VII, 

Gran  sala  nel  Castello;  seggi  reali  da  un  lato.  Guardia 
alla  porta.  Grandi  del  Regno,  Cortigiani,  ecc. 

I.  Chi  son  dessi? 

II.  A  che  son  giunti? 
Con  qual  dritto  parleranno? 
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I.  Qui  si  dice  imploreranno 

La  clemenza  alfin  del  Re. 

Un  mistero  un  reo  disegno 
Vuoisi  asconda  il  lor  messaggio; 

IL  Forse  al  trono  un  nuovo  oltraggio 

Alla  Spagna  ed  alla  Fè. 

Tutti  Ma  la  Fè,  la  Spagna,  il  trono 

Han  Filippo  a  difensore  ; 
Nò  clemenza,  ne  perdono 
Chi  l'offende  troverà, 
Chi  osa  imporre  al  suo  signore 
Patti  e  dritti  che  non  ha. 

In  fra  i  sudditi  e  il  monarca 
Solo  un  patto  un  dritto  regge, 
Al  monarca  ed  alla  legge 

Guai  chi  ardisce  contrastar  

Ma  le  soglie  il  Re  già  varca  : 
Spetta  al  Re  di  giudicar. 


Scena  Vili. 

Filippo,  Isabella,  seguiti  da  Gomez,  Paggi  e  Dame, 
v anno  a  sedere;  la  Corte  li  circonda;  Carlo,  Elvira,  la 
Marchesa;  poi  Berghes  e  Montigny. 

Fil.         Alta  cagion,  Signori, 

Le  vostre  feste  a  intorbidar  m'astringe. 

Udiste;  a  noi  messaggi 

La  Fiandra  invia:  vederli  io  non  dovrei, 

Ma  clemenza  e  virtù  degna  dei  grandi, 

E  darne  prova  ancor  oggi  desio. 
Coro      Onore  al  Re,  gloria  alla  Spagna  e  a  Dio. 
(Filippo  fa  un  cenno  ed  entrano  Berghes  e  Montigny). 
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Berg.  Sire,  di  franchi  sudditi 

Eco  fedel  noi  siamo, 
E  della  patria  i  gemiti 
A  palesar  veniamo 
Onde  gli  apprenda  I boria, 
Onde  gli  ascolti  il  Re. 
Fil.  E  che  si  chiede? 

Berg.  Un  libero 

Patto  che  unisca  il  regno, 
Che  il  tuo  figliuol  qual  principe 
Regni  fra  noi  per  te  ! 
Fil.  Carlo!....  regnar!....  (a  parte)  Chi  chiederlo 

Ardisce  innanzi  a  me  ! 
Gli  ai-tri        Oh  qual  pallor  insolito 
Sul  volto  appar  del  Re  ! 
Fil.  Desso!  E  fia  vero?  Chi  al  mio  cospetto 

Dì  tal  baldanza  far  prova  osò  ! 
Cupa  una  nube  d'atro  sospetto 
Dinanzi  al  guardo  mi  balenò. 
GoM.fa  Fil.)  Sire  alla  destra  d'un  giovinetto 
Male  il  tuo  scettro  fidar  si  può. 
Chi  dei  ribelli  sarìa  l'eletto, 
Del  re,  del  giudice  esser  noi  può. 
Is.  (da  sè)     Gran  Dio  seconda  quel  nuovo  affetto 
Che  in  lor  per  esso  si  risvegliò; 
Che  sola  io  soffra,  ma  benedetto 
Viva  e  felice  chi  tanto  amò! 
Car.  (c  s.)   Ella  non  osa  volgermi  un  detto, 
Mail  mesto  sguardo  tutto  spiegò.... 
Sol  di  Filippo  nel  torvo  aspetto 
Un  dubbio  arcano  già  balenò. 
Elv.  (c.  s.)  A  quell'annunzio  freddo  nel  petto 
Un  dardo  acuto  mi  penetrò  : 
Ah  s'egli  parte,  se  del  suo  aspetto 
Rimango  priva,  ne  morirò. 
Gli  altri     Calmo  e  Filippo;  dentro  al  suo  petto 
e  Cori      Umano  sguardo  scender  non  può; 
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Ma  già  dal  torbida  suo  freddo  aspetto 
Un  dubbio  orribile  si  palesò. 
Car,  Sire ,  primiero  ed  ultimo 

Favor  elisio  chiedo  è  questo. 
Fil.  Parla,  te  figlio  e  principe 

Ad  appagar  m'appresto. 
Car.  Scuoter  l'obblìo  concedimi 

In  cui  languìa  finora, 
Mostra  che  son  tuo  figlio 
Che  degno  io  son  di  te. 
Fil.  A  giovami  delirio 

Quanto  ascoltai  perdono; 
Ma  di  più  saldo  braccio 
D'uopo  a  sostegno  ha  il  trono  : 
Ducè  miglior  vo' scegliere.,.. 
E  il  Duca  d'Alba  egli  è.  "  . 
Ah,  quel  cenno  fatai 


Isab.  Car.  Berg 
Mont.  Dame 


Fil.  Gom. 
Grandi 


Gli  altri. 


Come  folgor  piombò, 
Sovra  il  labbro  regal 
Il  destino  parlò. 
Qual  sentenza  mortai 

Lam^  voce  tuonò, 

E  il  disegno  fatai 
Degi  'iniqui  troncò. 

Gloria  a  Spagna  ed  al  Re  ! 
Trionfato  ha  la  Fè  ! 


Fine  dell'atto  primo 


ATTO  SECONDO 


Scena  1. 

Folta  boscaglia  con  rocce  praticabili,  sull'alto  delle  quali 
di  distanza  in  distanza,  a  misura  che  il  giorno  vien 
meno,  si  vanno  accendendo  varii  fuochi. 


Gomez,  avvolto  in  ampio  mantello,  poscia  Elvira 
coperta  essa  pure  d'un  velo  nero* 


Manca  la  luce;  nebuloso  è  il  cielo; 
Tetro  deserto  è  il  loco;  incerte  fiamme 
Splendono  per  la  tacita  foresta  : 
De' venturieri  la  dimora  è  questa. 
Da  me  sedotta  qui  verrà  l'incauta 
Di  stolto  amore  a  interrogarle  sorti.—- 
Segreti,  iniqui  fogli 
Gela  Isabella  ancora;  averli  e  tosto 
M' è  d'uopo,  ed  in  mia  mano 
Li  porrà  in  breve  Elvira 
Che  di  sprezzato  amor  per  lui  sospira. 
T'amasse  il  mondo  intero, 
Ov'  io  t'aborra,  ogni  altro  affetto  è  muto; 
Basto  a  colpirti  io  solo...  e  sei  perduto. 


Tu  di  ribelli  popoli 

Ti  fai  sostégno  e  guida, 

Tu  dell#  fede  i  cardkìi 

Scuoti  con  destra  infida; 

Io  del  tuo  stolto  orgoglio 

Tarpare  il  voi  giurai, 

Del  Cielo  e  in  un  del  soglio 

Yendicator  sarò. 
Odo  rumor....  s'appressa 
Un'ombra  a  questa  vòlta....  è  dessa,  è  dessa? 
^Elvira  s'inoltra  vacillante  e  dubbiosa;  Gomez  le  va 
incontro  c  la  prende  per  mano) 


Gomez 

Yien,  non  temer;  propizia 

Alle  tue  brame  è  l'ora... 

Niun  ti  seguìa? 

Elv. 

La  traccia 

Del  mio  cammin  s'ignora. 

Gom. 

Or  ben  fa  cor;  l'oroscopo 

Qui  di  tua  sorte  avrai. 

Elv. 

E  udrò  chi  a  me  del  Principe 

Contrasta  il  cor?... 

Gom. 

L'udrai. 

(Foci  interne  degli  zingari  che  s'avvicinano  a  poco  a  poco) 

Taci;  son  essi. 
Elv.  Oh  misera! 

Io  tremo  

Gom.  Or  via,  fa  cor: 

Pensa  che  a  te  sorridere 
Dovrà  per  essi  amor. 

Scena  il. 

Gomez  trae  alquanto  in  disparte  Evira;  zingari 
e  zingarelle  vengono  scendendo  da  varie  partì. 
Zim.  Siam  le  girovaghe  figlie  boeme 

Siamo  le  interpreti  d'ogni  pensier; 
Il  sol,  le  limpide  sfere  supreme 
Ci  danno  oroscopi,  parlanci  il  ver. 
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Per  noi  la  patria  sta  in  ogni  villa, 
C'è  ogni  tugurio  stanza  regal; 
Di  tutto  appagasi  l'alma  tranquilla, 
Fra  gli  agi  e  i  triboli  la  vita  è  ugual. 
Gom.  Va,  t'affretta.  (a  Elv.) 

,Elv.  (esitando)  Ah  !  il  cor  vien  meno; 

Gel  mortai  mi  scorre  in  seno: 

Il  rimorso  e  la  speranza 

Par  mi  tolgano  il  respir.... 
Coro  Largo,  largo;  ella  s'  avanza;  (veci.  Eh.) 

Esultiam,  facciamle  ardir,  (circondando 
I  segreti  alla  natura  Elvira  con  brio) 
Noi  togliamo  e  all'avvenir; 
D'ogni  fausta  o  ria  ventura 
Sappiam  l'ordine  predir. 
Perchè  sì  timida,  perchè  paventi? 
Leggiadra  vergane,  su  via,  fa  cor. 
Odi  qual  cumulo  di  fausti  eventi 
A  te  preparino  beltade  e  amor. 
Elv.       Amor  diceste!  fatai  parola! 

Oh  quante  lagrime  «li  costa  già  ! 
Coro      Vieni,  fanciulla;  ti  lacconsola; 

Ti  fien  propizii  amor  beltà. 
(Una  delle  zingare  le  prende  la  mano  e  tutte  le  altre 

s'affollano  osservando  con  curiosità.) 
Coro  T'arde  amore . . .  amor  sovrano  !... 

Regal  donna...  è  a  te  fatali... 
Elv.  Regal  donna!...  oh  quale  arcano!... 

Dessa!...  dessa...  a  me  rivai! 
CoR.e  Gom.  Vacilla  e  palpita;  speme  e  rimorso  (a  parte) 
A  gara  straziano  quel  debil  cor: 
Ma  già  in  quell'anima  a  sorso  a  sorso 
L'occulto  stemprasi  geloso  ardor. 
Coro  ad  Elvira  tornando  ad  esaminar  come  sopra 

Ma...  il  tuo  fato... oh  gioia  !...è  avvinto 
A  un  ritratto...  a  un  foglio...  va, 


Va  gli  afferra,  e  il  fato  è  vinto  ; 
Ei  già  t'ama;...  ei  tuo  sarà. 
Elv.      Oh  qual  malefico  vapor  m'ingombra! 
Già  l'alma  accendesi  d'ignoto  ardor; 
Null'altro  io  veggio  tranne  quell'ombra 
Che  par  s'inebbrii  del  mio  dolor. 
Gomez    Vieni,  ti  vendica;  la  seduttrice 
D'amor  sì  perfido  provi  il  rossor; 
Del  cor  del  principe  sarai  felice 
Quand'egli  perdere  dovrà  quel  cor. 
Elv.  Sì,  l'amor  la  speme  han  vinto  : 

S'ei  fia  mio  disfido  il  ciel!  . 
Gom.  e  Cor.      Osa  o  donna,  al  carro  avvinto 

L'avrai  tosto  a  te  fedel! 
Gomez  (Essa  è  mia....  vinto  ho  quel  cor....) 

(  Uno  degli  Zingari  gli  si  avvicina;  Gomez  gli  getta  una 

Va,  t'intendo...  ecco  dell'or.  borsa) 
(parte  con  ducendo  Elvira;  il  Coro  si  disperde) 


Scena  III 

Stanza  reale. 
Filippo  esce  pensoso  e  siede. 

Fingere,  simular!...  prova  funesta 
Ond'io  son  stanco  alfin:  cresce  in  baldanza 
Lo  spirto  de'  ribelli  e  un  figlio  istesso, 
Che  a  redar,  me  vivente,  un  trono  aspira, 
Carlo  con  loro,  al  par  di  lor  cospira. 
Ma  più  funesto  in  core 
Un  pugnale  ho  confitto....  è  gelosia, 
Tremenda  gelosia  :  già  per  la  reggia 
Scorre  sorda  una  voce...  orrendo  dubbio 
Che  a  stento  in  core  io  celo.  ... 
Ma  non  fia  tardo  a  lacerarsi  il  velo. 
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Più  che  alla  regia  porpora, 
Più  che  al  mio  nome  istesso 
L'onta  al  regal  mio  talamo 


Fora  esecrando  eccesso: 

Non  di  consorte  i  vincoli , 

Non  di  mio  figlio  il  nome 

Potria  salvarvi,  o  perfidi, 

Dal  giusto  mio  furor  ; 
Al  mondo  mtier  le  chiome 

Farei  drizzar  d'orror. 
Un  Paggio  alza  la  cortina  d'ima  delle  porte  laterali. 
É  d'essa  che  s'avanza:  innanzi  a  lei 
Frenatevi  per  ora,  o  sdegni  miei. 


Isabella  dalle  sue  stame  e  Detto;  il  Paggio  s'allontana. 


Scena  SV, 


ISAB. 
FlL. 


Di  parlare  a  me  chiedesti? 
Sì,  Regina,  e  il  deggio  ormai: 
Tu  che  chiuso  il  cor  non  hai 
Agli  affetti,  alla  pietà, 
Un  consiglio  in  rio  cimento 
Dar  mi  puoi. 


Isab. 


(Gran  Dio,  che  sento!) 


Parla,  parla;  ogni  tuo  detto 
Palpitar  il  cor  mi  fa. 


Isab. 

Fil. 

Isab. 


Fil. 


Isab. 
Fil. 


Tosta  udrai;  pei  figlio  mio 
Dimmi  pria,  quai  sensi  ascondi? 
Io..,,  per  lui?...  (Che  dir  degg'io!...) 
Chini  il  guardo  e  non  rispondi? 
Ben  il  cor  ti  leggo  in  volto; 
Sei  matrigna  e  amar  noi  puoi. 
Deh,  non  credere....  (che  ascolto!) 
L'ami  dunque....  e  dir  noi  vuoi? 
Ei  t'è  figlio,  ed  io  pur  l'amo.... 
Qual  tuo  figlio....  al  par  di  te. 
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Fil.  Qua!  virtude  in  te  disoerno 

Che  amar  puoi  d'amor....  materno 
Lui  che  forse  al  par  t'aborre  , 
Ti  tradisce  ai  par  di  me. 
Isab.  EL,.  tradirti!..  . 

Fil.»  In  questa  reggia 

Con  rei  sudditi  parteggia; 
Nelle  tenebre  fu  visto 
Coi  fiamminghi  a  congiurar. 
Isab,         Pensa  pria.... 
Fil.  Ragion  di  Stato 

Lo  vorrebbe  condannato.... 
Ma  una  voce  in  cor  mi  dice   (con  accento 
Che  del  reo  son  padre  ancor,  simulato) 
Isab.  Deh  l'ascolta,  a  un  infelice 

Sia  clemente  il  genitor. 
Di  giovanile  ardire 
Ferve,  tu  il  sai,  quel  core; 
Ma  tu  lo  guida,  o  sire, 
Spiragli  affetto,  onore: 
L'odi  una  volta  almeno 
Schiudigli  amico  il  seno; 
S'egli  è  innocente,  abbraccialo, 
Trovi  s'è  reo  pietà. 
Fil.  Del  tuo  bel  cor  non  ultima 

Prova  a  me  grata  è  questa  ; 
Sensi  al  mio  core  insoliti 
11  tuo  pregar  mi  desta  ; 
A  te  per  esso  almeno 
Parla  pietade  in  seno, 
E  pena  ei  merti  o  grazia 
Tutto  al  tuo  amor  dovrà. 
Isab.  (Dio  lo  ispiri!) 

Un  paggio  reca  un  piego  a  Filippo  e  parte  :  questi 
lo  apre  e  ne  cade  un  portafogli  ricamato  collo  stemma 
reale  dei  Valon  da  cui  Filippo  trae  poche  lettere  ed 
un  ritratto  gettando  un  grido  di  suprema  indegnazione. 
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Fil.  Oh!.,  che  vegg'io! 

Empia,  osserva.... 
Isab.  Oh  Cielo!...  e  osasti  ?... 

Fil.  (mostrandole  con  tremito  convulso  il  ritratto) 

Carlo  è  questi       il  figlio  mio  !... 

Isab.  Carlo,  sì      dunque  obbliasti 

Ch'esser  sua  dovea  ben  pria 

D'  esser  tua  ?... 
Fil.  Ma....  Fami  ancor?.... 

Isab.  Basta       e  troppo!....  (risentita) 

Fil.  Ah  mai  non  fia 

Troppo,  o  iniqui,  il  mio  furor. 


Di  tanta  nequizia  vuoi  tergerti  invano,. 
Scolpila  nel  core,  sul  viso  ti  sta  ; 
Ma  il  padre,  lo  sposo,  l'irato  sovrano 
Lavarla  nel  sangue  d'entrambi  saprà. 
la,  (solenne)  Che  parli  !  secura  vo  incontro  alla  sorte, 
Un'alma  che  e  pura,  tremare  non  sa  ; 
Di  te,  de'  tuoi  sdegni  v'ha  un  Nume  più  forte3 
Quel  Nume  d'entrambi  giustizia  farà. 

(partono) 


Scena  IT. 

Sala  terrena  ad  ampie  arcale  in  una  torre  remoia  del 
Castello  ;  una  gran  porta  nel  fondo  e  porta  segreta  da 
un  lato;  una  lampada  rischiara  la  volta.. 

Carlo  e  Berghes  dal  fondo. 

Car.      Quivi,  tei  dissi,  noi  sarem  sicuri, 
Ove  di  cortigiano, 

Di  sospettoso  occhio  poter  non  giunge. 
Berg.     E  fìa  ventura.... 

Car.  Oh  amico  mio,  non  sai 

Da  quanti  all'otti  ho  combattuto  il  core! 


Speranza,  odio,  timore.... 

E  rimorso....  rimorso!...  ah  mi  ripeti 

Che  traditor  non  sono  e  ingrato  figlio; 

D'uopo  del  tuo  consiglio 

Di  sentir  la  tua  voce  ho  duopo  ognora. 
Berg.     Calmati  o  Prence;  ardisci; 

È  il  Cielo  istesso  che  ti  parla  al  core, 

Che  t'accenna  la  meta.... 
(dalla  porta  segreta  si  battono  tre  colpi  come  colVelsa 

dJim  pugnale) 
Car.  Odi  ! 

Berg.  Son  dessi; 

Principe  è  giunta  l'ora.... 
Car.  (con  forzata  risoluzione) 

Orben;  si  compia  l'opra...  e  poi  si  mora. 
(Berghes  corre  ad  aprire) 


Scena  VI. 

Montigny,  Congiurati  e  Detti. 

Berg.  Per  Fiandra  ! 

Mont.  e  Coro  Siam  pronti. 

Car.  La  Spagna... 

Berg.  Mont.  e  Coro  Che  viva, 

E  Iddio  le  conceda  possanza  e  valor  ! 
Car.         Pel  Re...  per  il  trono... 
Berg.  Mont.  Coro  L'idea  che  ne  avviva 

Non  abbia  che  un  voto  di  fede  e  d'amor. 
Car.  Un  patto  novello  ristringa  i  legami 

Che  uniano  alle  bclghe  le  nostre  ciltà  

Berg.  Mont.  E  cadan  gli  stolti,  si  sperdan  gl'infami 

Che  anelano  infranta  l'antica  amistà. 

Giuriam  che  null'altro  la  Fiandra  richiede 

Che  il  libero  patto  del  Regno  serbar  ; 
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Giuriam  che  in  eterno  fia  salda  la  fede 
Che  seppe  alla  Spagna  la  Fiandra  legar. 
Car.  E  il  giuro  io  ricevo,  e  giuro  serbario 

Nel  nome  di  Dio,  nel  nome  di  Carlo, 
Che  niuna  mi  sprona  rea  brama  d'impero, 
Che  il  Regno  e  Filippo  m'appresto  a  salvaF. 
Tutti  E  s'havvi  chi  infido  d'un  giuro  sì  santo 

Il  vincolo  eterno  desideri  infranto, 
Di  Dio  che  lo  guarda  con  occhio  severo 
Lo  sdegno  sovr'esso  non  tardi  a  piombar. 
Un  rumore  indistinto  che  cresce  appoco  appoco  va  av- 
vicinandosi intomo:  sorpresa  generale. 
Tutti       Che  fia  !... 
Car.  Berg.  Mont.   D'armi  e  d'armati 

Fragor  s'ascolta!... 
Tutti  Oh  Ciel!...  sarem  traditi!... 

Car.  Ma  perirà  l'audace.. .fsnwda  la  spada  e  slan- 
ciasi verso  la  porta^poi  s'arresta  lasciando  cader  l'arma) 

Oh  chi  vegg'io! 


Scena  VII. 

Si  presentano  Filippo,  Gomez,  guardie,  con  faci,  ecc. 
poscia  accorrono  Isabella,   Elvira,  Marchesa  e  Detti 

Mont.  >     Filippo!....  (attoniti) 

Coro  ) 

Fil.  Empio,  che  fai? 

Cab.  Tu...  padre  mio  !... 

Fil.         Malvagio  che  ardisci? 

Car.  M'ascolta....  un  accento... 

Fil.         Un  brando  stringevi. 

Car.  Deh  m'odi,  o  Signor  ! 

Fil.         Che  vuoi  parricida!      (con  voce  forte) 
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Car.  Oh  infamia  !  Che  sento  1 

Io  vii  parricida  !...  m'udite.... 
Tutti  Oh  terrori 

Car.  La  trama  infernale  or  tutta  discerno 

Che  vita  ed  onore  di  togliermi  ordì  : 
Pur  muoio  innocente,  lo  giuro  all'Eterno; 
Sue  folgori  invoco,  se  il  labbro  mentì. 
Fil.  T'accusa  quel  brando,  difenderti  è  vano. 

Car.         E  ad  arti  sì  inique  discender  puoi  tu  ? 
Fil.  Audace! 
Isab.  Elv.  Oh  supplizio  ! 

Coro  Terribile  arcano  ! 

Isab.  Elv.    Signore,  t'è  figlio.... 
Fil.  Mio  figlio  !...  lo  fu. 

Isab.  (a  FU.)      Ahi...  per  me  lo  sventurato 

Per  mia  colpa  ei  forse  muor... 

Deh  ti  plachi,  o  cuor  spietato, 

Il  mio  pianto,  il  mio  terror. 
Car.  Oh  a  qual  onta  io  fui  serbato 

Parricida....  traditor  ! 

Nè  ancor  pago,  avverso  fato, 

È  il  tremendo  tuo  furor. 
Fil.  (a  Is.)        A  te,  iniqua,  sia  serbato 

11  rimorso  ed  il  terror  ; 

Nel  suo  sangue  sia  lavato 

Il  tuo  fallo  e  un  empio  amor. 
Gom.  (da  sè)        Dalle  leggi  condannato, 

A  me  in  odio  e  al  genitor, 

Sei  colpito,  o  sciagurato, 

Nel  più  vivo  del  tuo  cor. 
Berg,  cMont.     Godi,  esulta,  sciagurato,     (verso  Fil) 

Or  fi  a  pago  il  tuo  furor; 

Ma  del  sangue  invan  versato 

Scagli  Iddio  su  te  l'orror. 
Elv.  Egli  muor  lo  sventurato 

Per  mia  colpa  ei  forse  muor  ! 
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Qual  supplizio  m'è  serbato 

Dal  rimorso  struggi tor  ! 
Cork  Chi  perciò  lo  sconsigliato 

Qual  mister  va  qui  d'orror  ì 

D'atro  velo  insanguinato 

Fia  coperto  il  nuovo  albor. 
Fil.  Guardie,  olà  ! 

Isab.  Elv.  Signor,  t'è  figlio.... 

Car.  (si  slancia  al  collo  di  Beughes  e  Montìgny  e  di 
speratamente  sì  allontana. 

Sì,  fuggiamo  a  tanto  orror  ! 
Tutti  Sventurati  ! 

Fil,  Al  gran  Consiglio 

Sien  condotti  i  traditori 


Fine  dell'atto  secondo» 


ATTO  TERZO 

Scena  I. 

Angusta  e  antica  sala  sotterranea  neipalazzo  reale  desti- 
nata a  carcere, 

Carlo  solo. 

Tutto  sparì,  gloria,  splendor,  dolcezze, 
Tutto  ha  distrutto  iniqua  sorte  -  in  breve 
Muta  sarà  per  me  del  dì  la  luce  - 
Ed  Isabella!...  oh  truce 
Pensier  supremo  !  Dei  tiranno  in  braccio 
Vivrà  la  sventurata, 
E  a  quello  spirto  afflitto 
Perfin  del  pianto  si  farà  delitto! 
Dio  pietoso,  i  mali  miei 

Scendi  amico  a  benedir; 

Per  la  misera....  per  lei.... 

Sia  propizio  il  mio  morir. 
Sai  se  a  me  l'onor  fu  sacro, 

Se  fu  ingiusto  il  genitori.... 

Ma  perdona,  e  sia  lavacro 

11  mio  sangue  ad  ogni  error* 
Oh  mie  gioie!  oh  mia  speranza! 

Oh  mia  patria!...  oh  azzurro  cieli... 

Tutto  è  spento  e  non  m'avanza 

Che  la  pietra  dell'avel. 
Sui  cardini  orrendi  la  porta  risuona... 
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Scena  II 

Isabella  con  fiaccola  che  lascia  nel  fo  ndo  e  Detto. 

Car.      Oh  ambascia/  traveggo  !  tu  donna...  tu  qui? 

Che  festi?  a  che  vieni  ?.. . 
Isab.  Se  ognun  t'abbandona, 

Poteva  Isabella  lasciarti  cosi  ? ... . 
Cab.      Oh  vanne 

Isab.  M'ascolta  :  l'infamia,  la  morte 

L'iniquo  t'appresta  Consiglio  del  re. 
Car.      Or  bene,  si  mora:  decisa  è  mia  sorte, 
Conforto  supremo  la  tomba  è  per  me. 
Isab.     M'ascolta:  a  Filippo  già  tutto  ò  palese; 
Sua  complice  infame  l'Elvira  si  rese  ; 
Anch'essa  t'amava... 
Car.  Or  bene  ? 

Isab.  I  tuoi  scritti 

Rapinami -l'infida  e  a  lui  li  recò. 
Ma  Gomez  istesso  quest'orride  mura, 
Commosso  a'^tuoi  mali,  per  te  schiuderà. 
Cab         Oh  incauta!  Filippo  non  cambia  natura, 

Suo  cenno  è  di  Gomez  la  fìnta  pietà. 
Isab.  Fuggi,  fuggi,  o  sventurato, 

Alla  scure  che  t'attende  ; 
Per  l'amor  che  m' hai  serbato 
Abbi  alfin  pietà  di  te. 
Car.  Cessa,  ah  cessa:  alla  mia  sorte 

Lascia  pur  eh'  io  m'abbandoni , 
Di  te  privo  un  ben  la  morte 
Sommo  ben  sarà  per  me. 
Isab.  Cedi...  cedi...  all'amor  mio 

Cedi  ingrato...  o  anch'io  morrò. 
Car.  Tu  morir l  ah  no!...  gran  Dio! 

Vivi,  o  donna...  e  anch'io  vivrò. 
(Isabella  con  dolce  violenza  lo  conduce  seco;  escono 
precipitosi) 
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Scena  111 

Sala  del  Gran  Consiglio:  Trono  di  fronte. 

Grande  Inquisitore,  Inquisitori,  Grandi  del  Regno, 
Guardie,  poi  Filippo  e  Gomez. 


Fil.  «  0  di  Spagna  e  del  re  fidi  sostegni, 

«  Causa  solenne  oggi  v'aduna  -  il  labbro 
«  Trema  in  parlar,  ne  accusator  verrei 
«  S'aita  noi  richiedesse 
«  Ragion  di  Stato. 
G.  1.  e  Coro  «  Noi  t'udiam  -  favella. 

Fil.      99  Eccelso  reo  v'appella 

«  La  patria  a  giudicar:  dapprìa  ribelle 
«  Alle  leggi,  all'onor,  a  me  spergiuro, 
«  Del  mio  perdon  securo 
«  Volgea  la  mente  a  più  nefando  eccesso. 
G.  I.  e  Coro.«  Palesa  il  reo:  chi  è  desso? 
Fil.  ce  Ahimè!  degg'io 

«  Profferir  il  suo  nomel...  è  il  figlio  mio. 
(coprenti,  il  volto  con  simulato  raccapriccio) 
G.  I.  e  Coro.    «  Perchè  tremi?  invan  l'Eterno 
«  A  regnar  non  ti  chiamò: 
«  Non  v'ha  affetto  che  sovrasti 
«  Al  dover  che  Iddio  segnò. 
Fil.  «  Ah!  natura  in  cor  paterno 

«  Starsi  muta  ognor  non  può.... 
G.  I.  eCoRO.«  D'obbliarla  il  dì  giurasti 

«  Che  il  tuo  crin  s'incoronò. 
Fil.  «  A'miei  giorni....  inorridite!... 

«  A'  miei  giorni  egli  attentò. 
G.  Le  Coro.  Parricida!... 
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Fil.  «  Ah  no!...  noi  dite..». 

«  Cor  di  padre  udir  no '1  può 
Ohi.  e  Coro.  «  Giusta  pena  a  fallo  estremo 

«  Fia  la  morie. 
Fil.  «  Oh  cielo!...  io  tremo! 

Gom.         «  Ha  parlato  il  Gran  Consiglio, 

«  Compier  l'opra  a  te  si  sta. 


Scena  IV. 


Cavalieri,  Dame  e  Paggi,  entrano  in  folla  dalla  destra } 
e  Detti 

Cav.  Dam.  «  Signor.... 

Fil.  «  Che  avvenne!... 

Cav.  Dam.  •  Strano  portento! 

«  Ma  ver  pur  troppo! 
Fil.  Gom.  Coro.  «  Che  fu?  seguite. 

Cav.  Dam.«  Colma  ò  la  regia  d'alto  spavento.... 

«  Di  Carlo  Quinto  l'ombra  tornò. 
Fil.  «Stolti/ 

Cav.  Dam.         «  Credetelo;  udite....  udite.... 

«  Ciascun  lo  vide,  lo  ravvisò. 
«  Dall'ampie  sale  mentre  ciascuno 

«  Uscia  poc'anzi  fra  l'aer  bruno, 

«  Fu  in  reggio  ammanto  visto  uno  spettro 

«  Che  nella  reggia  d'entrar  tentò; 
«  La  guardia  accorse,  ma  il  reggio  scetL  o 

«  Muto  il  fantasma  le  presentò. 
Fil.         «  Nò  si  conobbe  chi  fu  l'audace?... 
Cay.  Dam.  «  Niuno  arrestarlo,  parlargli  ardi: 

«  Alla  grand'ombra  pregammo  pace, 

«  Ed  essa  altera  tostò  spari. 


—  52  — 

Fit.  «  E  dove  il  passo  volgea? 

Coro  «  Disparve 

«  Presso  alle  stanze  della  Regina, 
Fil.       «  (Oh  qual  sospetto!...)  le  scolte  in  armi, 

c  Sien  chiusi  i  varchi! 
Coro  (sommessamente)       «  Che  far  vorrà!... 
Fil.  «  \ndiatn  signori  ;  d' ignote  larve 

«  Un  re  di  Spagna  tremar  non  sa. 
(Esce  agitato  con  Gomez;  i  Cavalieri  li  seguono;  l  e 
Dame  vanno  disperdendosi,  gli  altri  rientrano  confusi). 


Scena  V. 


Gabinetto  della  Regina. 


Isabella  con  lampada  in  mano  che  posa  appena  entrata 
e  s'avvicina  ad  un  terrone  commossa  ed  agitata. 


Tatto  è  silenzio  !...  nel  letargo  assorta 
Posa  la  reggia....  egli  partì....  (suona  la  mezza- 
notte; essa  si  scuote)  Gran  Dio! 
Ecco  l'attesa  squilla 

Che  qual  voce  morente  in  cor  m' oscilla. 
Vanne  infelice;  addio  per  sempre!  Il  Cielo 
Vegli  amico  su  te;  vivi  ed  obblìa 
Che  qui  mi  lasci  sventurata;  un  giorno 
Quando  mia  morte  udrai, 
Sulla  mia  tomba  a  lagrimar  verrai. 
Pasciuta  sol  di  lagrime, 

Consunta  dal  dolore, 

Degli  anni  miei  sul  fiore 

Nell'urna  io  scenderò. 
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Sciolta  così  quest'anima 
N'andrà  serena  e  lieta 
Laddove  amar  non  vieta 
Quel  Dio  che  tanto  amò; 

E  teco  almen  fra  gli  angioli 
Unirmi  allor  potrò. 


Seena  VI. 

Filippo  e  Detta. 


Isab.  Giusto  Cieli...  Chi  vegg'iol...  (trasalendo) 
Fil.  (con  calma  simulata) 

Perchè  tremar!...  Lo  sposo..,  il  re  son  io. 

Altri  attendevi  forse  tu?... 
Isab.   {risentita  e  con  dignità)  Filippo? 
Fu.      A  sì  tard'  ora  io  vidi 

D'incerta  luce  balenar  tue  stanze, 

Che  di  te,  donna  mia,  timor  mi  prese. 

Testé  parlar  s'intese  (esaminandola) 

D'uno  strano  fantasma... 
Isab.   (con  moto  involontario)  Ah!... 
Fil.  Rassicurati; 
E  per  timor  ch'ei  possa 
Disturbar  i  tuoi  sonni... 
Isab.  {esterrefatta)  Ahimè!  Io  veggo, 

Il  tuo  parlar...  è  di  furor  repressa. 
Fil.  Furor!...  Ben  dici  tu.... 
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Seena  ultima 

Carlo  si  precipita  improvvisamente  da  un  ingresso  la- 
terale, avvolto  in  manto  reale,  che  lascia  cadere  entrando; 
Gomez  e  Guardie  lo  seguono  a  breve  distanza; 

Fil.  (ad  Isab.  accenn.  Carlo)  Miralo....  è  desso  ! 
Isab.        Oh  a  che  venisti,  sciagurato!...  (a  Carlo) 
Carlo   (disperatamente)  A  morte, 

Poiché  senza  di  te  convien  ch'io  mora  ! 
Fa.         E  di  morte  ad  entrambi  è  giunca  Torà! 
Tutto  m'è  noto,  o  perfidi, 

Dvambo  già  lessi  in  core  ; 

So  qual  v'accende  improvvida 

Fiamma  d'iniquo  amore  ; 

Vendetta  or  voglio  e  compierla 

Di  sangue  un  mar  dovrà. 
Car.  Or  bene  il  mio  riprenditi 

Sangue  aborrito  impuro  ; 

Ma  deh  colei  risparmia, 

Ella  è  innocente  il  giuro: 

10  sol  t'offesi,  uccidimi... 
Abbi  di  lei  pietà. 

Isab.  Salvarmi  invano,  o  misero, 

Salvarmi  invan  tu  tenti, 

11  suo  furore  accrescono 

I  tuoi  pietosi  accenti ... 
Teco  sottrarmi  all'empio 

'  Gioia  di  ciel  sarà. 
Gom.  Tardi  all'eterno  sorgano        (a  parte) 

Gli  ultimi  tuoi  clamori  ; 
Nella  cruenta  polvere 
Piega  la  fronte  e  muori; 
Sul  mio  trionfo  a  splendere 

II  nuovo  aibor  verrà. 
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¥u.       Cessi  l'infame  gara:  a  te  costui, 

Gomez,  confido.       (accennandogli  CarloJ 

Car.  Ah  non  fia  mai!....  di  scure 

Io  non  morrò  finché  un  acciar  mi  resta... 
Mira  Filippo...  io  moro  !  ( trac  un  pugnale 

•       si  ferisce  e  cade.) 

Is.  (gittandosi  disperata  sovr' esso)  Oh  colpo  !  Arresta!... 
Car.       Ricevi,  o  cara,  l'estremo....  addio.... 

Volo  ad  attenderti....  nel  sen....  di  Dio!.... 
Isab.      (gettandosi  sul  corpo  di  CarloJ 

Accolga  il  Cielo  nostr' alme  unite.... 

Ti  seguo,  o  Carlo.... 
Fil.  Gom.  Furie....  gioite! 

Isab.  Quel  ferro....  (per  raccogliere  il  pugnale) 
Fil.       (l'afferra)   Arrestati  -  tu  non  morrai; 

Giorni  al  mio  fianco  vivrai  d'orror. 
Isab.      Vivere!....  oh  rabbia  Ino,  non  fia  mai. 

Ah  !...  (con  moto  rapidissimo  s'avventa  sul 
pugnale  di  Filippo  e  si  uccide) 
Fil.        Oh  vista!  anch'essa!...  oh  mioterror! 
Gom.      Giustizia  festi.... 
Fil.       (con  accento  marcato)  Ma  tu  mi  resti 

Del  tuo  silenzio  -  mallevador. 


Fine 


/ 


